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Scuola secondaria 
No, non è questa 
la professionalità 
per gli anni 2 

Ancora una volta, dopo anni di 
dibattiti Inconcludenti, si torna a 
discutere In un ramo del Parla
mento della riforma della scuola 
secondarla superiore. Il fatto però 
non fa più notizia e nessuno quindi 
ne parla, anche se le profonde tra
sformazioni che stanno Investendo 
11 lavoro e le professioni, e quelle 
più radicali che si annunziano nel 
prossimo futuro, dovrebbero consi
gliare una maggiore attenzione ai 
problemi della formazione In gene
rale e, in particolare, ad un tipo di 
scuola che come recita 11 primo ar
ticolo della legge In discussione do
vrebbe assicurare una formazione 
culturale e una formazione profes
sionale di base che consentano sia 
l'inserimento nel mondo del lavo
ro, sia l'accesso agli studi superiori 
(l'Università). 

Già l'ambizione degli obiettivi 
dichiarati in questo primo articolo 
svela le difficoltà nel trovare l'equi
librio necessario a raggiungerli e 

giustifica in parte anche il lungo 
dibattito che ha preceduto e segui
to la presentazione del due schemi 
di disegno di legge (quello dei co
munisti e quello del democristiani) 
oggi nuovamente in discussione. E 
tuttavia, anche se le differenze non 
sono trascurabili, l'impianto co
mune è di grande rilievo: una scuo
la unitaria fondata su un blennio 
imperniato su conoscenze fonda
mentali, un triennio caratterizzato 
da un'impostazione preprofessio
nalizzante, un'area comune per 
fornire una base culturale di livello 
medio-alto al quadro intermedio 
della società ed un gruppo di aree 
di professionalità, articolate per in
dirizzi, che abbiano dignità cultu
rale e non scadano nella eccessiva 
specificità delle professioni. Si 
rammenta a questo proposito che a 
riforma avvenuta spetterebbe alle 
regioni di organizzare veri e propri 
corsi professionali particolarmente 
orientati a soddisfare le esigenze 

del mercato del lavoro presenti sul 
territorio. 

Le differenze principali tra le 
due proposte sorgono Invece nello 
stabilire i pesi e l rapporti tra l'area 
comune e l'arpa di professionalità, 
per cui da un lato (e siamo noi co
munisti) si sottolinea l'esigenza di 
una base culturale sufficientemen
te ampia per affrontare sia i cam
biamenti nel lavoro che l'opzione 
universitaria, mentre da parte de
mocristiana si richiama soprattut
to la necessità di una formazione 
adeguata all'inserimento nel mon
do del lavoro. 

È curioso però constatare che 
quando i due progetti giungono a 
definire «gli indirizzi» delle aree di 
professionalità convergano in un'i
dentica proposta (l'articolo 5) che a 
me sembra contraddire le tesi di 
entrambi: le nostre per l'estremo 
frazionamento degli Indirizzi indi
cati, le altre per la grande generici
tà della loro definizione, entrambe 
per la mancata aderenza all'obiet
tivo dichiarato di «assicurare una 
preparazione culturale coerente 
con l campi di professionalità». 

Se infatti compito dell'area co
mune è di Insegnare 1 fondamenti 
delle scienze e delle conoscenze, la 
preparazione coerente con i campi 
di professionalità e con i loro indi
rizzi dovrebbe esprimersi nella ca
pacità di applicare questi fonda
menti, e quindi nell'approfondire il 
sapere che in un determinato pe
riodo storico è necessario per risol
vere i problemi dello sviluppo, della 
società, dell'uomo e della sua cul
tura. In altre parole, supponendo 
ben chiara la differenza tra tecnica 
e tecnologia — la prima definita 
come l'insieme delle regole empiri

che necessarie ad eseguire un'atti
vità pratica, e la seconda come l'in
sieme dei concetti, metodi e cono
scenze scientifiche necessari a ri
solvere problemi concreti — si trat
ta di approfondire la conoscenza 
delle tecnologie necessarie allo svi
luppo delle attività umane nel dif
ferenti campi e settori di professio
nalità. 

Perciò se può risultare già troppo 
schematico far corrispondere le a-
ree di professionalità a definiti set
tori del sapere e non di attività u-
mane, specie in un mondo In cui la 
complessità dei problemi richiede 
conoscenze sempre più interdisci
plinari, diventa un'evidente forza
tura voler identificare gli indirizzi, 
come fa la legge, con la combina
zione apparentemente aleatoria di 
discipline tradizionali. Così, ad e-
sempio, nell'area cosiddetta «natu
ralistica, matematica e tecnologi
ca» si trovano tra i dieci indirizzi 
proposti quelli fisico-chimico, fisi
co-meccanico, fisico-elettrotecnico 
e fisico-elettronico oppure quelli 
matematico-naturalistico e mate
matico-informativo, mentre nell'a
rea «linguistico-storico-letteraria» i 
due indirizzi classico e moderno. 

Un diverso approccio che facesse 
invece riferimento alle attività u-
mane potrebbe suddividere quelle 
relative all'area naturalistico-ma-
tematico-tecnologica — che a me 
parrebbe più logico chiamare «del
l'applicazione prevalente delle 
scienze astratte e della natura» — 
In solo cinque attività collegate alla 
realizzazione, all'organizzazione e 
all'impiego: a) delle macchine e dei 
processi discontinui che implicano 
— ma non esclusivamente — la co
noscenza di tecnologie come quelle 

meccaniche, elettromeccaniche, e-
lettronìche e microelettroniche; b) 
del processi continui che implicano 
la conoscenza di tecnologie — co
me quelle energetiche e dei mate
riali — che applicano soprattutto le 
conoscenze della fisico-chimica; e) 
delle tecnologie dell'informazione 
che Implicano prevalenti cono
scenze di Informatica, trasmlsslo-
ne-datl, reti di comunicazione, au
tomazione d'ufficio e robotica; d) 
delle tecnologie legate allo svilup
po del territorio e dell'ambiente na
turale che Implicano conoscenze 
integrate di agronomia, di ecolo
gia, delle comunicazioni e del tra
sporti, dell'assetto del territorio, di 
urbanistica e delle costruzioni; e) 
delle tecnologie della vita animale 
e vegetale e in particolare delle bio
tecnologie e delle tecnologie sani
tarie. 

È questo solo un esemplo, certo 
discutibile e perfettibile, di un ap
proccio diverso al problema degli 
indirizzi in cui è prevalente la ca
ratterizzazione interdisciplinare ri
spetto a quella disciplinare, dei 
contenuti rispetto ai titoli, del tipo 
di attività rispetto alle conoscenze 
per realizzarla. Una tale caratteriz
zazione che supera una difficoltà 
tutta idealistica della nostra cultu
ra nel definire l campi di Intervento 
del sapere, avrebbe anche il van
taggio di ridurre la pressione delle 
corporazioni accademiche per far 
prevalere alcune discipline su al
tre. 

Se c'è ancora tempo e voglia per 
riaprire su questi problemi un di
battito serio ed impegnato, perché 
non farlo chiamando a partecipar
vi le intelligenze della società e di 
tutti i partiti? 

Giovanni Battista Gerace 

INCHIESTA // consumo dell'eroina dilaga in tutti i ceti sociali 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una volta tro
vava smercio fra le classi 
medie più abbienti nel 
grandi centri urbani. Ora 
viene consumata — in 
quantità sempre più larga 
— nei quartieri popolari, 
nelle cittadine di provincia, 
in campagna. La diffusione 
della droga in Gran Breta
gna ha raggiunto propor
zioni allarmanti. L'aumen
to è costante ma si è regi
strata una forte impennata 
negli ultimi tre o quattro 
annL C'è^tato un abbassa
mento di prezzo sul merca
to Illegale e la maggiore di
sponibilità di ciò che si fu
ma. si annusa o si Inietta 
ha esteso la •meda» preso 
tutti 1 ceti sociali. Un grano 
di eroina, una dose massic
cia, vale 120 sterline (280 
mila lire): la metà di quel 
che costava fino a qualche 
tempo fa. Le autorità inte
ressate rinnovano il loro 
grido d'allarme. 

I commentatori parlano 
di «epidemia». La cosa più 
penosa, però, è l'apparente 
Indifferenza (incredulità o 
assuefazione) da parte del 
governo e dell'opinione 
pubblica. Vent'anni fa la 
prima ondata di stupefa
centi aveva colpito le co
scienze: se ne parlava come 
di un male da estirpare, un 
fenomeno da combattere 
con tutti i mezzi di control
lo preventivi, un'abitudine 
pericolosa da curare col 
massimo d'assistenza di 
cui fosse capace il Welfare 
State. Erano i tempi dello 
LSD. l'allucinogeno che da
va l'ebbrezza, espandeva gli 
orizzonti mentali, trascina
va al delirio delle possibili
tà. Era anche il periodo an
te crisi, quando economia e 
società sembravano ancora 
avviarsi a percorrere, in 
forma continuativa, senza 
troppi sussulti, le vie dello 
sviluppo. 

La droga degli anni 60 si 
presentava quasi come un 

Soco, un diversivo destina-
> a rimaner confinato en

tro una minoranza. Ma la 
droga che malaugurata
mente è andata divulgan
dosi negli anni 80 è tutto il 
contrario: l'eroina è adesso 
la sostanza-rifugio che 
blocca consapevolezza e do
lore, che ottunde I sensi di 
fronte allo squallore della 
miseria, che serve a cancel
lare 11 cerchio ineluttabile 
della disoccupazione, il 
vuoto di un futuro senza 
speranza. L'eroina, si dice 
con amara ironia, è un gran 
livellatore sociale, accomu
na ricchi e poveri ad uno 
stesso ferreo legame di di
pendenza. 

Tra la fatiscente edilizia 
popolare di Wirral (sobbor
go post industriale di Li-
verpool col 30% di disoccu
pati) e le guglie falso gotico 
di una scuoia media priva
ta di buona borghesia nel 
Buckinghamshlre, non c'è 
più differenza. Tutte e due 
sono Invasi dalla medesima 
droga. Occhi fessurizzati 
dalle anfetamine o pupille 
dilatate dall'eroina: l più 

fiovanl hanno appena 13 o 
4 anni. Quando arriva il 

dealer, lo spacciatore, gli 
corrono Incontro come una 
volta si faceva col gelataio 
ambulante. Le bustine più 
piccole, tanto per comin
ciare, costano fra le 5 e le 10 
sterline, 10 o 20 mila lire 
circa. E II primo smack, il 
colpo Iniziale, abbastanza 
per sentirsi stoned, storditi, 
e per volerne ancora. L'in
volucro passa di mano fur-

À prezzi «stracciati» viene offerta anche ai bambini - Del tutto 
impreparato il Servizio medico nazionale - Intanto alla Dogana, 

decimata dal «rigore» della Thatcher, i corrieri passano indisturbati 
Un traffico intrecciato con quello delle armi 

tivamente all'uscita della 
scuola per bene o nei locali 
delle lavanderìe dei palaz
zoni di periferia. Una volta 
assuefatti, le cifre scattano 
in parallelo: ci vogliono 30 o 
40 sterline al giorno per 
soddisfare l'abitudine. 

Spesso il consumatore si 
trasforma a sua volta in 
spacciatore, allarga il cer
chio degli acquirenti per 
potersi comprare a sua vol
ta la droga di cui non può 
più fare a meno. Altri co
minciano a rubare, in casa 
e fuori, altri ancora (ragaz
ze e ragazzi giovanissimi) si 
danno alla prostituzione. 
Le statistiche sono incerte. 
Le fonti ufficiose, cauta
mente, dicono 60 mila. Me
dici, assistenti sociali e ri
cercatori confermano inve
ce che il numero dei drogati 
in Gran Bretagna è ormai 
superiore ai 100-150 mila. 
Al ritmo attuale, se non si 
fa niente per fermarli, fra 
cinque anni saranno diven
tati 250 mila. Chi non ce la 
fa più, accetta di registrarsi 
col ministero degli Interni 
per ottenere il trattamento 
medico e l'indispensabile 
sostegno del metadone: le l-
scrizioni sono andate cre
scendo del 40% all'anno. 

Il disastro è che questa e-
splosione di droga trova il 
Servizio Medico Nazionale 
del tutto Impreparato, os
sia con le stesse strutture e 
risorse approntate negli 
anni 60 quando il problema 
era infinitamente minore. 
Ce una lista di attesa di tre 
mesi per i pochi posti Ietto 

disponibili. I centri di assi
stenza e le associazioni vo
lontarie operano tutti con 
una tremenda penuria di 
mezzi. Chi soffre ancor più 
le restrizioni imposte alla 
spesa pubblica da! forsen
nato «rigore» della Tha
tcher sono i funzionari di 
dogana, la prima linea di 
controllo agli aeroporti e ai 
porti inglesi. Si calcola in
fatti che, dall'aeroporto di 
Heathrow e dal porto di Do
ver, venga illegalmente im
portata, ogni settimana, 
droga per un valore di 6 mi
lioni di sterline (14 miliardi 
di iire). Mentre 11 traffico il
lecito andava allargandosi, 
gli effettivi delle dogane (al 
pari di altri servizi pubbli
ci) sono stati drasticamente 
ridotti. Le quantità di eroi
na confiscate alla frontiera 
sono passate dai 5 grammi 
dell'81, ai 261 defl'82, ai 
1080 dell'83. Ma non è più 
del 10% rispetto all'am
montare della droga (eroi
na, cocaina, marijuana) che 
è riuscita a passare inosser
vata. Ai posti di controllo ci 
sono due canali: quello ros
so per chi ha qualcosa da 
dichiarare, quello verde per 
chi si sente a posto con il 
dazio e con la legge. Nelle 
ore di punta-1 doganieri di 
servizio nel canale verde 
possono fermare, per una i-
spezione casuale, solo uno 
su 2 o 300 passeggeri. Un 
carrier, il messo della dro-

?;a, ha granài possibilità di 
aria franca soprattutto se 

sa con quaie aereo arrivare, 
a quale ora, su quale rotta 
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e, una volta sbarcato, quale 
mano «ungere» per agevo
larsi l'uscita. Il suo com
penso, da parte del «sinda
cato della droga» che gli ha 
dato la commissione, è di 
tremila sterline (7 milioni 
di lire) per ogni viaggio. 

Il sindacato dei doganie
ri, l'altro giorno, ha pubbli
cato un rapporto in cui la
menta l'impossibilità dì fa
re il proprio dovere con gli 
effettivi a disposizione: 
chiede un aumento dell'or
ganico, reclama un «profilo 
più alto» per le sue opera
zioni di controllo. Anche la 
squadra investigativa anti
droga di Scotland Yard è ri
masta invariata dagli anni 
60, nonostante che le forze 
di polizia nel loro comples
so siano notevolmente cre
sciute da allora. Con tanto 
parlare di «legge e ordine», 
con tutto il rafforzamento 
dell'apparato di sicurezza 
che c'è stato in questi anni 
sotto i conservatori, sor
prende che niente sia stato 
fatto, sul serio, per frenare 
l'invasione della droga. 

La sostanziale indiffe
renza del governo e la effet
tiva ignoranza del pubblico 
sono i due punti di riferi
mento che vengono richia
mati dalle varie inchieste 
giornalistiche. Il Guardian 
ha scritto di recente: «L'uso 
dell'eroina in Gran Breta
gna non è solo problema. 
Sta rapidamente trasfor
mandosi in un disastro so
ciale di proporzioni terrifi
canti. Ea è una tragedia che 
nasce dall'inerzia». Vi sono 
stati in questi anni grossi 
fatti, sulla scena interna
zionale, che hanno contri
buito a gonfiare il fenome
no. Alla Itine degli anni 70 la 
borghesia iraniana che 
fuggiva da un paese dila
niato dalla dittatura dello 
Scià e dalla rivoluzione i-
slamica aveva trovato con
veniente convertire i dana
ri in droga come l'unico 
mezzo disponibile per tra
sferire i propri beni all'este
ro. Poi c'è stato il legame 
sempre più stretto tra il gi
ro della droga e il traffico di 
armi. Le tribù ribelli dell'A
fghanistan si equipaggiano 
commerciando l'eroina col
tivata e prodotta negli i-
naccessibili territori di 
frontiera in Pakistan. Pare. 
che in questi ultimi anni i 
raccolti siano stati l'uno 
meglio dell'altro. Ma — os
serva il Guardian — «se la 
comunità internazionale 
fosse davvero intenzionata 
a mettervi fine e minac
ciasse il Pakistan con le 
sanzioni, si può essere sicu
ri che i campi di papavero 
sarebbero ben presto ridot
ti ad un mucchio di stoppie 
bruciate». Altra droga pare 
sia venuta in questi anni 
dalla valle del Bekaa, nel 
Libano, in cambio di arma
menti. Così come da tanto 
tempo c'è un triangolo di 
produttori orientali (Laos, 
Thailandia, Birmania) che 
è sempre riuscito a far pe
netrare le sue polverine in 
occidente attraverso reti 
complesse, ma non incon
trollabili, che i diversi go
verni dovrebbero poter fer
mare. Il cerchio delle omer
tà, il raggio della negligen
za istituzionale è largo ma 
l'opinione pubblica — si di
ce a Londra — dovrebbe far 
udire la propria voce con 
maggior fermezza spingen
do 1 rappresentanti politici 
all'azione. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Bisogna fare leva 
sul carattere unificante 
del metodo scientifico» 
Cara Unità. 

se la droga è violenza che l'uomo rivolge 
contro se stesso per non vedersi nell'attuale 
società, la violenza può diventare anch'essa 
una droga insidiosissima, se si camuffa da 
buon sentimento, professionalità, patriotti
smo. 

Io mi domando- chi è il chimico che sinte
tizza un gas capace di uccidere milioni di 
uomini7 Chi è il biologo che manipola un 
virus con l'intento di generare epidemie mor
tali per intere popolazioni umane? Chi è >l 
fisico che progetta una bomba letale per 
mezza umanità, credendo di sopravvivere il
leso nell'altra metà? Esiste, mi chiedo, un 
rapporto genetico tra scienza e violenza? 

Direi di no. La Scienza, secondo l'episte
mologo. è costituita da procedure, tecniche. 
regole, che collegano persone di ogni nazio
nalità. lingua, ideologia. Si osserva un fatto. 
si formula un'ipotesi, si costruisce un esperi
mento. si inventa uno strumento a questo 
adeguato, si riproduce il fatto e così via se
condo una razionalità che coinvolge anche i 
padri dell'anarchismo epistemologico. 

È questa universalità metodica di primo 
livello ad assicurare ai ricercatori la possibi
lità di comunicare tra loro e di costituirsi. 
quindi, in comunità storica implicita, che 
funge da sfondo preideologico (con parola 
mollo vituperata potremmo dire 'trascen
dentale-) della comunità umana. 

L'esplodere delle ideologie spezza la stori
cità dell'assemblea scientifica e ne pone i 

(frammenti al servizio di singoli Stati e di 
particolari interessi. Resta la comunanza del 
metodo come legame profondo, che assicura 
a tecnici e scienziati la possibilità di disim
pegnarsi dal gioco dette parti per ricostituir
si in comunità esplicita ed operante. A que
sto punto la Scienza, non più disponibile per 
la guerra, potrà porsi come primo passo di 
una 'grande politica-, della quale la politica 
dei blocchi dovrà tenere conto. 

Una tale prospettiva, va da sé. non dipende 
da un decreto ministeriale né dall'appello di 
alcuni bravi Nobel. Occorre una mutazione 
culturale fondala sul carattere unitario e u-
nificante del metodo scientifico. 

La pace non è nazionalista: o è di tutti e 
per tutti, oppure è mera tartuferia. Ricor-
diamolo per i molti uomini tuttora affetti da 
priapismo missilistico 

dott GAETANO DI DOMENICO 
(Roma) 

«È stato solo un attimo» 
Cara Unità. 

l'altro giorno leggendo sul giornale che la 
donna di ferro Margaret Thatcher {capofila 
dei -decisionisti-) ha riunito un apposito 
•gabinetto di guerra* per valutare la possi
bilità di un intervento dell'esercito in funzio
ne antisciopero, ho avvertito un brivido cor
rermi lungo la schiena' che anche i 'decisio
nisti- di casa nostra, con i loro rozzi e stru
mentali attacchi alte regole fondamentali 
della nostra democrazia, stiano consideran
do la possibilità di trasformare il «Consiglio 
di gabinetto' in 'gabinetto di guerra-? 

E stalo solo un attimo. Poi ho pensato che 
finché in Italia ci sarà questo grande movi
mento operaio e popolare, di cui il nostro 
partito è parte essenziale, il Parlamento e il 
Paese non corrono alcun rischio di involu
zioni autoritarie. 

ANTONIO MONTUORO 
(Tiriolo - Catanzaro) 

«Luce fatua, diabolica...» 
(La serenità si crea 
a colpi di martello?) 
Cara Unità. 

ciò che aveva profetizzato Orwell sì sta 
verificando? Tutti gli italiani (ormai ipnotiz
zati ed incapaci di pensare) alle ore 21 sono 
attaccati a quella luce fatua, diabolica, or
mai divenuta un vero mostro elettronico. Do
vete cominciare a dire di prendere un bel 
martello e spaccarlo.. il televisore! 

Addio il bel leggere, il sitenzio in casa, la 
conversazione... lo non la guardo più la TV. 
Nemmeno il Telegiornale né lo sport. E sono 
sereno. 

SIRIO BALDONI 
(Roma) 

«Effetti negativi 
quell'accordo 
ne produrrà a dismisura» 
Caro direttore, 

questa lettera è stata scritta volutamente 
in ritardo. Mi aspettavo infatti che il Partito 
prendesse posizione sull'accordo stipulalo 
dai sindacali della funzione pubblica con il 
ministro Gaspare, perché esso ha aiuto vasta 
eco fra i lavoratori. Ciò no-: è avvenuto ma 
personalmente lo ritenevo estremamente ne
cessario. 

Quest'accordo ha suscitato tra la gente a-
cidi commenti. Ho cercato di leggere tutto 
quello che i sindacati hanno espresso a favo
re di questa stipulazione, comprese le tre 
lettere apparse xult'Unilà. Mi sembra che 
tutte le argomentazioni dei compagni sinda
calisti girino intorno alle parole, ma nei fatti 
non smentiscono che per obbligare la pun
tualità al lavoro è stato istituito • un com
penso incentivante». 

Va precisato che raccordo sopra citato o-
ramai è sulla bocca di tulli, si voglia o no, 
giudicato come premio per compiere un do
vere! Domenica scorsa se ne discuteva in Se
zione animatamente e soprattutto due com
pagni diffusori che lavorano alla FIAT Trat
tori. dove un breve rilardo sul lavoro signifi
ca decurtazione del salario, erano motto ar
rabbiati. I commenti fra i lavoratori, tra i 
compagni sono di ironia, amarezza o di in
credulità 

lo sono un dipendente locale e; anche se il 
giudizio sul mio lavoro spetta agli altri, spe
ro di essere -nella corsia dei galantuomini: 
Per il lavoro che svolgo sono a contano con 
un importante settore delt Amministrazione 
pubblica statale ed i riscontrabile che vi so
no molli onesti e bravi lavoratori. Ma se si 
afferma che l'Amministrazione pubblica 
statale é una giungla retributiva e di com
portamenti personali, l'accordo raggiunto 
non mi pare disboschi, ma rischi di piantare 
un altro albero 

Faccio solo una domanda fra le tante che 
mi ronzano in testa: quel dipendente che d'o
ra in poi arriverà puntuale al lavoro per ave
re il premio delle due mila tire che compor
tamento avrà? Comincerà a produrre subito 
o continuerà con il solilo andazzo? 

Questo accordo, poi. di certo non aiuta ad 
allargare te alleanze sociali tra lavoratori 
dipendenti e lavoratori autonomi perché get
ta ancor più discredito su questo Slato. Ito 
sentito vari lavoratori autonomi, artigiani 
ecc. asserire che. se potranno, continueranno 
a non pagare te tasse allo Stato, se una parte 
di queste è necessaria a premiare chi di dove
re è obbligato a rispettare l'orario di lavoro. 

Lenin ha insegnato -che dalle piccole na
scono le grandi cose-. Come effetto negativo 
questo accordo penso che ne produrrà a di
smisura. 

MAURO TRENTI 
(Salicela San Giuliano - Modena) 

Una legge mal fatta 
che alimenta 
il qualunquismo 
Caro direttore. 

la legge finanziaria '84, che all'art. 20 sta
bilisce le condizioni per la cessazione della 
corresponsione delle quote aggiunte di fami
glia, è un obbrobrio che definire superficiale 
e ingiusto è dir poco. E meraviglia che un 
Parlamento possa licenziare leggi di questo 
tipo. 

Ecco alcuni motivi: 
1) Si prendono a riferimento per il primo 

semestre '84 i redditi familiari 1982. Così se 
due persone sì sono sposate a fine '82, si fa 
egualmente il cumulo dei redditi che i due 
percepivano: e se questi ora hanno un figlio e 
quindi la maglie non lavora più. il marito 
perde egualmente il diritto agli assegni per
ché... nell'82 guadagnava di più (caso di un 
mio collega) 

2) Nel calcolo dei redditi familiari vanno 
inserite anche le indennità di fine rapporto. 
come se fossero continuative e non avessero 
già pagato una loro trattenuta alla fonte. 
(Questo è il mio caso, e perderò per questo 
tre assegni familiari per un anno, visto che 
mia moglie si è dovuta licenziare con la na
scita del secondo figlio). 

3) La progressione a scatti: per cui chi 
magari percepisce in un anno duemila lire in 
più del limile, perde un assegno annuo di 
240.000 lire e casca al di sotto di chi in 
origine percepiva meno di lui. 

4) Si configura una sorta di retroattività 
d'imposta. 

Certo é che per godere di questi assegni ci 
vorrà una quantità di 'Cariarne-, che dovrà 
essere compilato, controllato e inoltrato dai 
lavoratori, te aziende, i Comuni. FINPS ecc. 
Non so quali risparmi alla fine realizzerà lo 
Stato: ma penso saranno irrisori (o addirit
tura negativi) tenendo conto dei tempi, delle 
energie, dei costi per conseguirli. Penso sa
rebbe stato più utile sfruttare tante energie 
per combattere le evasioni fiscali. 

Bisogna intervenire in tempo per evitare 
che questa legge assurda possa continuare 
ad alimentare ancora per il futuro nell'opi
nione pubblica il più classico e deleterio qua
lunquismo. 

AUGUSTO MERLO 
(Brcda di Piave-Treviso) 

Un pensiero 
sul filosofo Me-ti 
Carissimi compagni, 

alle tante lettere di protesta, gli appelli, le 
denunce che sono apparse negli ultimi tempi 
sull'Unità riguardo all'ingiustizia (demago
gica) del governo Craxi. vorrei aggiungere 
un illuminante pensiero dell'immaginario fi
losofo Me-ti, tratto dal famoso «Libro delle 
svolte» di Bertolt Brecht, ti passo è intitola
to: «I detti dell'imbianchino» ed era riferito 
al mitomane Hitler. 

'Quando l'imbianchino enunciò il detto 
«Prima l'utile generale e poi Futile particola
re» (Gcmeinnutz geht vor Eigennutz). a mol
ti parve dischiudersi una nuova era. Si po
trebbe anche dire: proprio ai molti parve di
schiudersi una nuova era, poiché la frase 
venne da essi interpretata come se l'utile ge
nerale fosse il benessere dei molli ed esso 
dovesse ormai venir prima del benessere dei 
pochi. Così questa frase fece un magnifico 
effetto. Ci si aspettava però generalmente 
che air imbianchino non dovesse riuscir mol
to facile farla rispettare. 

•Invece, come presto sì mostrò, non gli 
riuscì poi tanto difficile. Egli infatti non pre
tese. soprattutto dai pochi benestanti, che 
essi anteponessero l'utile dei molli al loro 
proprio: bensì pretese proprio dai molti che 
ognuno di essi anteponesse Futile generale al 
proprio utile particolare. L'operaio doveva 
rinunciare a una mercede sufficiente e co
struire strade per la collettività. Il piccolo 
conladino doveva rinunciare a prezzi buoni 
per il suo bestiame e fornire alla collettività 
bestiame a buon mercato ecc. Così la frase 
faceva già un effetto meno magnifico. Si vide 
che la nazione si trovava in una situazione in 
cui Futile reale di qualcuno poteva essere 
ottenuto solo danneggiando gli altri, e que
sto utile era tanto maggiore quanto più dan
neggiava gli altri. 

-Tutto restò come prima, la magnifica 
frase non cambiò nulla. I molli non avrebbe
ro avuto bisogno infalli di questa magnifica 
frase, bensì di una trasformazione dei rap
porti di proprietà tale da rendere impossibile 
ai singoli di trarre un utile dal molti. 

•Questo sarebbe accaduto se rimbianchi
no avesse tolto ai singoli e consegnato ai 
molti tutti i negozi e le fabbriche e le case 
d'affìtto e i campi da cui si può trarre un 
utile. In una nazione che fa questo. Futile del 
singolo non si trova più in contrasto con Futi-
te dei molti. Quanto è maggiore allora Futile 
del singolo, tanto maggiore è Futilità gene
rale. Ma nella nazione dell'imbianchino con
tinua ad accadere il contrario, nonostante 
tutte le esortazioni e le magnifiche frasi». 

CLAUDIO TULLI! 
(Roma) 

Fatima e la pallamano 
Cara Unità. 

sono una ragazza algerina di 24 anni, stu
dentessa all'Istituto di Sanità, giocairice di 
pallamano e appassionala di pittura. Vorrei 
corrispondere in francese con degli italiani. 

FATIMA TAIB1 
Rue de U Vietare |8. Turet 


